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VARIABILITÀ RIPRODUTTIVA E SESSUALE 
IN POPOLAZIONI DI CEREUS PEDUNCULATUS 

(BOAD.) (ACTINIARIA) 

Una popolazione di Cereus pedunculatus ha invaso dal 1967 le 
vasche ed i canalicoli di scolo dell'Acquario di Livorno. L'insediamento 

di quest’Attinia è stato facilitato dal fatto che gli individui si sono rive- 
lati vivipari e molto prolifici; essi sono inoltre risultati tutti di sesso fem- 

minile. 
L’esame istologico di materiale fissato subito dopo il prelevamento, 

come quello di materiale allevato in isolamento prolungato fino alla 

terza generazione, hanno permesso di stabilire che la suddetta popola- 

zione è partenogenetica. Infatti non fu mai rilevata nell’abbondante ma- 

teriale esaminato, traccia di spermatogenesi, nè presenza di spermatozoi 

(Rossi, 1971). 

Gli individui dell'acquario sono di modeste dimensioni (20- -30 

mm), presentano una media tentacolare bassa (235 tentacoli) e un colore 

piuttosto uniforme, sia sulla colonna, sia sui tentacoli. Alcuni hanno 
corona tentacolare gialliccia o biancastra, altri decisamente bruna per la 

presenza di zooxantelle nei tessuti. Le caratteristiche ventose della co- 

lonna sono poco evidenti e poco rilevate. 
Tutti questi caratteri corrispondono a quelli descritti da ANDRES 

(1883) per Heliactis minor, specie che si distinguerebbe da H. bellis 

(= Cereus pedunculatus) per le piccole dimensioni, il numero dei ten- 

(1) Il presente lavoro fu oggetto di una comunicazione all’Assemblée Plénière 
del CIESM del 1970, ma non venne pubblicato nei relativi Comptes Rendus perchè 
il manoscritto fu imspiegabilmente smarrito. Per tali ragioni esso viene pubblicato con 
notevole ritardo. 
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tacoli (non superiore a 300) e le ventose poco evidenti. Lo Bianco 

(1909) segnalò che una popolazione di H. minor invase le vasche del- 
l'acquario di Napoli e vi si riprodusse per viviparità. 

Cereus pedunculatus è noto come ermafrodita (LeLoUP, 1952; 

Pax e MuELLER, 1962) ed abitualmente viviparo (Gosse, 1860; STE- 

PHENSON, 1935), ma talvolta gonocorico (GRAEFFE, 1884) ed oviparo 
(ScHMIDT, 1967). 

In seguito alle osservazioni sul materiale di Livorno furono for- 

mulate due ipotesi (Rossi, 1971): 1) che la popolazione dell’Acquario 

di Livorno, come quella segnalata a Napoli da Lo Bianco, fosse da 

ascriversi ad una sottospecie caratterizzata, oltrechè dalle minori di- 

mensioni, anche da riproduzione partenogenetica (C. pedunculatus mi- 

nor), 2) che le condizioni innaturali in cui la predetta popolazione vive 

avessero indotto un’inibizione a livello puramente fenotipico, nella ma- 

turazione degli spermi. 

In settembre 1970 fu possibile rinvenire nel porto di Livorno 

una popolazione naturale di C. pedunculatus costituita esclusivamente 

da femmine. Gli individui, anch'essi vivipari e molto simili per colo- 

razione ed aspetto delle ventose a quelli dell’acquario, presentano tutta- 
via dimensioni e numero dei tentacoli un poco maggiori (30-40 mm 

di altezza; fino a 500 tentatoli come massimo). La popolazione, molto 

densa, vive a poca profondità (1-2 m) nella zona più inquinata del 

porto, in acque ricoperte da un velo di nafta. 

Si può presumere che la popolazione dell’acquario si sia origi- 

nata per introduzione, mediante l’acqua di alimentazione delle vasche, 

delle larve nate dalla popolazione del porto. 

Le maggiori dimensioni e il numero dei tentacoli superiore a 300, 

fa pensare che il materiale del porto non appartenga ad una forma di- 

stinta da quella tipica, ma che esistano nell’ambito di C. pedunculatus, 
tutte le forme di passaggio da quella di piccole dimensioni e con pochi 

tentacoli a quelle di maggiori dimensioni (fino a 100-120 mm.) e con 

molti tentacoli (fino a 700-800). La manifestazione di tale variabilità 
sarebbe indotta da differenti condizioni ambientali. 

I preparati istologici di individui prelevati sia dall’acquario, sia 

dal porto (!), mostrano ovociti in varii stadi di accrescimento in tutti i 

mesi dell’anno (v. fig. 1, tav. I). Non ci è risultato che tale accresci- 

mento segua cicli stagionali. 

(1) Per le tecniche seguite si rimanda al già citato lavoro (Rossi, 1971). 
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TAVOLA I 

Fig. 1 - Ovociti in varii stadi di accrescimento (Livorno). 

Fig. 2 - Ovociti ameboidi (Livorno). 

Fig. 3 - Ovociti con nucleo fortemente eccentrico (Livorno). 

Fig. 4 - Ovocita con citoplasma periferico contenente piccole cellule nutrici (Livorno). 
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Come è noto le cellule sessuali degli Antozoi si differenziano nel- 

l’endoderma e mano a mano si spostano nella mesoglea del setto. Al 

momento di abbandonare l’endoderma gli ovociti di Cereus sono dotati 

di scarso citoplasma e di un nucleo fortemente eccentrico che sporge 

verso l’endoderma (v. fig. 3, tav. I; fig. 5, tav. II). Penetrati nella meso- 

glea gli ovociti iniziano la vitellogenesi; infatti essi assumono forma net- 

tamente ameboide e inglobano numerose piccole cellule nutrici (v. fig. 
2, tav. I). In seguito l’ovocita acquista forma tondeggiante, mentre alla 

periferia del citoplasma si notano molti piccoli nuclei appartenenti alle 

cellule nutrici inglobate (v. fig. 4, tav. I; fig. 7, tav. II). La mesoglea che cir- 

conda il gamete si riduce e lo strato endodermico sovrastante si assottiglia. 

È questo probabilmente il momento che precede la liberazione 

dell'uovo. ‘l'uttavia si sono potute osservare pochissime uova mature 

libere nella cavità gastro-vascolare, mentre numerose vi si osservano 

le planule e le attinule (v. fig. 6, tav. II). D'altra parte a causa delle 

particolari difficoltà di osservare 1 nuclei degli Attiniari, non ci è stato 

possibile effettuare osservazioni citologiche atte a stabilire se la parte- 

nogenesi in C. pedunculatus è meiotica o ameiotica. 

Nel settembre 1971 uno di noi (Rossi) ebbe occasione di esami- 

nare alcuni individui di questa specie provenienti dal Golfo di Napoli 

(Castello di Donn’Anna; prof. 10 m). Gli esemplari sono di grandi di- 

mensioni (100-112 mm, massimo) e con elevato numero di tentacoli 

(fino a 700 e oltre). La colorazione della colonna, del disco e dei ten- 

tacoli è molto variabile. La colonna può presentare colore bruno più 

o meno chiaro o rossastro, con striature marcate nel tratto inferiore e 

ventose evidenti e rilevate in quello superiore. I tentacoli mostrano le 
caratteristiche macchie e strie della specie, più o meno accentuate. 

L'esame istologico ha rivelato la presenza di individui maschi puri 

e femmine pure. Nei maschi gli spermi formano ammassi numerosi 

allineati nella mesoglea del setto (v. fig. 8. tav. II). Nelle femmine gli 

ovociti non presentano forme altrettanto irregolari che nel materiale di 

Livorno. Nella cavità gastro-vascolare di queste ultime non furono mai 

osservate nè planule nè attinule. 

Dai dati ottenuti fino al momento della one del sud- 

detto lavoro, si potè dedurre che la forma di Napoli fosse gonocorica 

e, con tutta probabilità, ovipara. Lo scarso materiale esaminato non 

consentì uno studio del rapporto sessi, nè un rapporto tra sesso ed 

età dell’individuo. Data l’estrema contrattilità dell’attinia, l’età può venire 

calcolata esclusivamente in base al numero dei tentacoli. Una maggiore 
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TAVOLA II 

Fig. 5 - Ovocita con nucleo eccentrico in contatto con l’endoderma (Livorno). 

Fig. 6 - Attinula nella cavità gastro-vascolare di un individuo di Livorno. 

Fig. 7 - Ovocita ameboide con numerose cellule nutrici inglobate. 

Fig. 8 - Cumuli di spermatozoi nel setto di un individuo di Napoli. 
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o minore frequenza di un sesso in determinate classi scelte in base al 

numero dei tentacoli, avrebbe potuto rivelare che l’apparente gonoco- 

rismo della forma di Cereus di Napoli, cela in realtà un caso di erma- 

froditismo successivo. Le ricerche a questo riguardo sono ancora in 
corso. 

I dati ottenuti in questo lavoro dimostrano che nell’ambito di 

Cereus pedunculatus esistono popolazioni che si differenziano per il tipo 
di sessualità, le modalità riproduttive e alcune caratteristiche morfolo- 

giche. Le manifestazioni di tale variabilità nell’ambito di un’unica specie 

appaiono condizionate dai fattori ambientali a cui ciascuna popolazione 
è adattata. 
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RIASSUNTO 

Si descrivono due popolazioni di Cereus pedunculatus, diverse per caratteri ses- 
suali e riproduttivi. Una di esse, rinvenuta in acqua bassa (0,50-1 m) e molto inquinata 
nel porto di Livorno, è vivipara e partenogenetica. L’altra (Porto di Napoli: 10-15 m) 
è ovipara e gonocorica. Una simile variabilità nell’ambito della stessa specie è evidente- 
mente correlata con le diverse condizioni ambientali a cui ciascuna popolazione è adat- 
tata. Osservazioni istologiche hanno dimostrato che negli individui di Livorno il pro- 
cesso di vitellogenesi si compie con fagocitosi di cellule nutrici da parte dell’oocite. 

SUMMARY 

Two populations of Cereus pedunculatus are described, having different sexual 
and reproductive patterns. One of them, found in shallow (0,50-1 m) and very polluted 
water in the harbour of Leghorn, is viviparous and parthenogenetic. The other (Harbour 
of Naples: 10-15 m) is oviparous and gonochoric. Such variability in the same species 
is evidently correlated with the different environmental conditions to which each po- 
pulation is adapted. Histological observations proved that in the individuals from 
Leghorn the process of vitellogenesis is accomplished through phagocytosis of the 
nutritious cells by the oocyte. 


